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Se in Danimarca 
tramonta l'Europa 

ADRIANO PROSPERI 

I N Danimarca si pensa di ven
dere a caro prezzo il biglietto 
di ingresso ai migranti . La mi

nistra per l'integrazione Stoej-
berg ha presentato una proposta 
di legge per "espropriare" all'in
gresso tutti i migranti di ogni be
ne al di sopra di una piccola cifra. 
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TRAMONTA L'EUROPA 
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U
N pagamento anticipa
to delle spese di asilo e 
di assistenza. È una no
tizia che merita di es

sere attentamente considera
ta da tutti i cittadini europei. È 
un passo ulteriore nell'inedito 
esperimento di rapporti tra po
poli migranti e popoli stanziali 
in atto ai nostri giorni. 

Non del tutto inedito, tutta
via. Esso ci richiama alla mente 
quella tripartizione di ruoli che 
secondo lo storico Raul Hilberg 
si disegnò ai tempi del genoci
dio nazista e divise i contempo
ranei dei fatti tra carnefici, vit
time, spettatori. Ci si chiede se 
sia possibile applicare questa 
tripartizione ai nostri tempi. 
Quali siano le vittime è eviden
te: in Europa attendiamo fra po
co l'arrivo del milionesimo mi
grante per chiudere il bilancio 
del raccolto di questo anno. L'e
state scorsa se ne attendevano 
ottocentomila e sembravano 
già troppi. Nel conto ci sarebbe 
da considerare anche quelli 
morti per via. All'Università di 
Amsterdam si censiscono i casi 
di "Death at the border s of Sou
thern Europe". È l'elenco dei ca
duti di una guerra senza fine. A 
differenza di quelli delle guer
re mondiali europee del '900 
questi morti sono rappresen
tanti con una infografica fatta 
di tanti puntini dai colori diver
si: in blu chiaro quelli identifica

ti, in blu scuro quelli senza no
me. Soldati ignoti della grande 
guerra in atto. Ma le vittime 
non sono solo quelle morte in 
viaggio. La strada dell'Europa 
è dura e piena di imprevisti an
che per via di terra. I piedi dei 
bambini e delle donne migran
ti fanno pensare a quelli della 
sirenetta di Andersen. La no
stra Europa così poco unita 
sembra divisa solo dalla diver
sa asprezza delle prove a cui 
sottopone i dannati della terra. 
E gli europei, cioè noi, sembra
no impegnati in mutevoli gio
chi di ruolo: oggi carnefici ieri 
spettatori. Pronti comunque 
anche a livello politico ufficiale 
a rigettare responsabilità sul vi
cino e sempre protetti da chi 
caccia le cattive notizie nelle 
pagine interne dei giornali: co
me quella dei cinque bambini 
annegati due giorni fa nelle ac
que turche. Bambini sì, ma mi
granti. Fossero stati figli di gi
tanti ne avremmo conosciuto 
nomi e nazionalità e visto le fo
to in prima pagina. Chi non ri
corda il corpo del piccolo Ay-
lan, quella sua t-shirt rossa e 
quei pantaloncini blu scuro? La 
donna che scattò la fotografia 
disse di essersi sentita pietrifi
cata: e sembra che il premier in
glese Cameron dopo averla vi
sta abbia modificato la durezza 
delle sue posizioni sull'immi
grazione. Ma oggi tira un vento 
diverso. Impallidiscono i colori 
delle buone intenzioni dell'e

state passata. Quelle della Mer-
kel, che permisero a tutti i tede
schi per una volta almeno di 
sentirsi buoni, per ora hanno in
contrato più ostacoli che con
sensi. Alla prova dei fatti conta
no le mura, quelle materiali e 
quelle legali e burocratiche che 
sono state alzate davanti a 
ogni frontiera, specialmente 
ma non solo a quella orientale 
dell'Europa, dove intanto la 
Turchia svolge il lavoro sporco 
ma ben retribuito di cane da 
guardia. È bastata l'ombra del 
terrorismo, l'idea che sui barco
ni arrivino da noi dei fanatici 
votati al martirio stragistico e 
la paura ha fatto il resto, gon
fiando le vele dei partiti xenofo
bi, cambiando di colpo il pae
saggio politico francese. 

Il rapporto tra parole e fatti 
può essere misurato da quello 
che è accaduto il 18 dicembre. 
Era il giorno della Giornata in
ternazionale di solidarietà con 
i migranti, fissato a ricordo del
la data in cui l'Assemblea gene
rale delle Nazioni Unite adottò 
nel 1990 la Convenzione inter
nazionale per la tutela dei dirit
ti dei migranti. Ma proprio in 
quel giorno, sulla festa delle 
buone intenzioni è calata dalla 
Danimarca l'ombra cupa del 
progetto di legge che abbiamo 
ricordato. In quel paese di una 
democrazia e di un welfare ido
leggiati non solo dai migranti 
si avanza la legge che promet
te di essere la soluzione finale 
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del problema. Il governo, 
espresso dal partito xenofobo 
Venstre, ha già fatto parecchio 
in questo senso. 

Ora sta progettando un vero 
salto di qualità. Chi si presente
rà alle frontiere sarà perquisito 
e si vedrà sequestrare danaro e 
ogni oggetto di valore. Si lasce
ranno le fedi nuziali, si dice: e 
non si arriverà certo a strappa
re ai migranti i denti d'oro, co
me i nazisti facevano alle loro 
vittime. È il danaro che conta: è 
questa la misura unica del valo
re nell'età del neoliberismo. 

Anche se la violenza sui cor

pi non è una frontiera insupera
bile. Proprio in questi giorni le 
cosiddette autorità europee 
hanno rimproverato quelle ita
liane per le mancate registra
zioni delle impronte digitali 
dei migranti: e hanno imposto 
di permettere l'uso della forza 
per la raccolta delle impronte e 
di "trattenere più a lungo" i mi
granti che oppongono resisten
za. 

Dunque, guardiamo alla so
stanza, ai duri fatti di un conflit
to tra le ragioni della più ele
mentare umanità e l'avanzare 
strisciante di un ritorno pre

ventivo a misure che sono 
iscritte nelle pagine peggiori 
del nostro recente passato. Toc
ca a tutti noi come spettatori 
decidere se voltare altrove lo 
sguardo o resistere attivamen
te al degrado della realtà - que
sta sinistra realtà europea dei 
nostri giorni. I valori che sono 
in gioco non sono solo i soldi e 
gli oggetti preziosi dei migran
ti: sono quelli immateriali che 
dovrebbero costituire il fonda
mento di una costruzione euro
pea oggi tutta da ripensare. 
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